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Democrazia Proletaria 
ovvero un partito che non 
sarà un partito e die non 
•potrà essere un partito. 
Non sfugge ad compagni di 
'DP, raccolti in questo lo-
ro congr^so, che questi 
sfflio tempi diffttciii per una 
teoria di partito o anche 
più semplicemente di orga-
iniz2azio(n!e. Tanto è vero 
che «tdtito ciò che tradizio-
nataente costituis*^ la fì-
Bdonamia di un partito, an-
zi deU'^perienza dei par-
titì rivoluzionari sin qui 
iCont®ciuti, viene sminuzza-
to, in quaiche misura de-
(Tubricato, oppure più sem-
plicemente non detto. E 
•risultato, stando alle pro-
poste contenute nel docu-
mento con cui è stato a-
perto questo congresso, co-
stituisce un trabalante 
tentativo di non fare i con-
ti con le profonde modi-
ficazioni avvenute nel cor-
so di questi anni e di affi-
dairsi a un miniprogetto 
che dipende maledettamen-
te dai conservatorismo rdn-
traxxia'bìle neM'elaborazio-
ne di qu^ti compagni. 

Il tentativo di questa 
nuova qutóratura del cer-
chio ha tre premesse, per 
cosi dire, abbastanza con-
itraddittorda tra di loro: 
da una parte DP ripropo-
ne una centralità operaia 
che iperò sarebbe un « pro-
getto», dall'altra concede 
'uno ^ tuB di « autonomia» 

DP: come fare un partito 
che non è un partito ? 

Ma che possa sembrare un partito... 

ai strettì del fenrannismo 
del movimento giovanile e 
del movimento dei disoccu-
pati; in più vi ag^unge 
d'idea di partito, soggetto 
politico tra altri soggetti 
come i movimenti, ma con 
la peculiarità di «supera-
re la parzialità e l'imme-
diatezza dei bisogni da cui 
nascoiK) i singoli movi-
menti, raccogliendo e sin>-
tetizzando questi bis<^ni». 

Ovviamente c'è da ag-
giungere una premessa, e 
cioè la decaden^ del mo-
dello bolscevico, « legato 
— dice DP — a una fase 
di tipo immediatamente ri-
voluzionario, che esi geva il 
massimo di disciplina e di 
compattezza ». 

A quesito proposito DP 
se la sbriga rapidamente 
con le conseguenze autori-
tarie di quel modello e 
andie con i suoi presup-
posti, come quello «M «una 
classe operaia aivanguar-
dia isolata e sup^iore ri-
spetto al resto del popolo». 

con un rapporto estìluî vo 
di edooaziiMie e quasi di 
colonizzazione nei conferen-
ti di altri strati proletari. 

li nocciolo Che DP sco-
pre, e con il quale con-
cordiamo come premessa, 
ma che subito DP smar-
risce, è costituito per 1' 
appunto da questi « altri », 
dove si dice che non va 
semplicemente riconosciu-
ta «l'autonomia dei movi-
menti», ma tìbe «questi 
vanno considerati anche 
come sede di un'autonoma 
produzione teorica : cade 
— dice DP — la conce-
zione del partito come u-
nico depositario della ve-
rità e dela teoria ». 

E arriviamo infine al 
partito die DP pregne. 
La sua finizione sarebbe 
quella di « tentare delte 
sintesi, di avanzare deUe 
ipotesi, di formulare dei 
progetti, su cui veriflcarsi 
nei movimenti e su cui 
farli crescere ». L'altro 
compito è quelo «<M ave-

re un rapporto con le mas-
se nel loro compleì^o, anr 
die cioè con le masse ar-
retrate ». 

Partiamo da qui. In 
un'epoca in cui l'ideolo-
gia è sottoposta a una 
profonda e feroce verifi-
ca, in cui i HKKielli e le 
strategie sono messi a 
nudo e mostrati in tutta 
la loro miseria o inutili-
tà, i rivoluzionari hanno 
ben altro da fare che 
tentare di darsi una ri-
verniciata, lasciando va-
canti tutte le contraddit-
torie domande che ci ven-
gono poste. Riconoscere 
che esistono fonti nuove, 
o meglio un nuovo i)er-
corso dell'elaborazione 
teorica rivoluzionaria, 
vuol dire aprire voragini 
nel quieto assetto delle 
organizzazioni rivoluzio-
narie, in ima parola pren 
dere atto che — volenti 
o nolenti — non abbiamo 
più un modello del prò 

cesso rivoluzionario e che 
ci vorrà tempo per rico-
struirne uno adeguato al-
le trasformazioni che 
stiamo attraversando. 

Vuol ^ e non rifugiar-
si dietro castelli di car-
tapesta in mezzo a que-
sto diffuso e importan-
te terremoto che sta im-
pegnando i rivoluzionari 
e non solo in Italia. Non 
a caso scompare, nel pro-
getto di DP, come per un 
sottinteso senso del pu-
dore, ogni riferimento a 
ciò che tradizionalmen-. 
te dà corpo e un parti-
t o — a d esempio che fi-
ne fa il c«itralismo de-
mocratico, di cui si fa 
cenno — per lasciare il 
posto A quattro parole sui 
« tentativi » di operare 
deUe sintesi, o peggio an-
.sora di «formulare prô  
getti»! Che cosa vuol 
dire? Che cosa vuol dire 
vagliare i bisogni? Che 
cosa vuol dire sintetiz-

zarli alla luce della e®, 
dizione di vita operaia! 
Che cosa vuol dire m 
progetto di centralità j. 
peraia? Chi vuol cap® 
capisce, e non abbiamo 
spazio per andare pe 
le lunghe. Ma occone 
poco per dire che il ci» 
servatorismo impedisce a; 
compagni di DP di ese 
re onesti e chiari: vo-
gliono fare un partito o-
peraio, senza chiamarlo 
coà. Vogliono prodme 
strategia rivoluziimaria 
con im'organizzazione cei-
trale, che non dovrà es-
sere centralizzata neOe 
forme tradizionali, e eie 
sarà all'eterna rincorsa 
dei nuovi soggetti rivth 
luzionari, della loro pro-
duzione teorica, delk 
loro esperienze di comii-
nicazione, incontro centra-
lizzazione. Con in più lo 
svantaggio di essere ira 
cattiva organizzazione del-
l'opposizione operaia, e-
ternamente invisdiiata 
nella palude sindacale, e 
un oggetto un po' fuor: 
moda a fianco di quel' 
organizzazione proletaria, 
dei giovani, delle doim. 
e anche degli operai, die 
lavora con modestia al 
definizione di un nuovt 
modo di concepire la ri-
voluzione, in modo m 
subordinato, orizzontai, 
di cooperazione. P- B. 

Si accentuano i contrasti tra CISL e CGIL 
Ma è una polemica senza contenuti. Tutti sono mobilitati in difesa dello Stato e delle «compatibilità del 
sistema » 

Si sono fatti più acu-
ti stamattina al direttivo 
confederale i contrasti 
tra la CGIL e la CISL. 
Macario con un discorso 
molto duro, affermando 
che è giunto il momento 
per la CKL di mettere le 
carte in tavola, ha sor 
preso tutti. Ha parlato di 
nodi irrisolti nel movi-
mento operaio, rifCTendo-
si alla CGIL, per quanto 
riguarda « centralismo, 
pluralismo, il rapporto 
tra democrazia e socia-
lismo, le alleanze inter-
ne e internazionali ». Ha 
aggiunto che « al muta^ 
re deUa realtà politica 
non si può pensare che 
i'autonomia possa espri-
mersi in forme divise ». 
^A polemica quindi si è 
infuocata ma è una ben 
strana polemica. Infatti 
non ha, o non sembra 
avere, come ha ricordato 
Mattina ieri in un mter-
vanto, l'unico a nome di 
una struttura unitaria, la 
S^M, contenuti reali. La 
linea generale di difesa 
deUo stato, delie compa-
tibilità capitalistiche in-
fatti accomuna tutta la 
segreteria confederale, 
senza eccezioni. Per que-
sto Lama ha avuto fa-
cile gioco nella sua ri-
sposta, che ha tirato le 
conclusioni del dibattito 
|(la replica di Benvolu-
to durerà solo pochi mi-
nuti). Un discorso il suo 
molto coerente, forse il 
più coerente tra quelli 
sentiti in questo diretti-
vo. Ha iniziato difenden-
do la relazione iniziale 
di Benvenuto; ha elogiato 
l'atteggiamaitq della DC 
in questa situazione so-
stenendo che la fermez-
za dimostrata da questo 

partito fa giustizia di 
quelle analisi sonmiarie 
che ne negavano la na-
tura democratica. Moro, 
ha continuato «è un pri-
gioniero e non è mini-
mamente responsabUe del-
le parole che scrive o 
dice». «Anche noi 35 an-
ni fa uccidemmo, ma la 
nostra lotta era il con-
trario del terrorismo per-
ché noi trovavamo e cer-
cavamo neUe masse po-
polari consenso e soste-
gno ». Vale a dire che 
se le BR trovassero con-
senso e sostegno la lo-
ro azione sarebbe per-
fettamente legittima : la 
politica come guerra di 
superuomini esercita su 
Lama un fascino irresi-
stibile. Pari solo a quel-
lo dello stato. «La col-
laborazione del sindaca-
to con le forze dell'ordi-
ne deve essere, piena e 
totale », il 25 aprile e il 
prima maggio saranno ul-
teriori tappe di questa 
identificazione con lo sta-
to. E infatti ha aggiun-
to Lama « chi è contro 
il governo, l'accordo che 
lo sostiene, il progràm-
ma dell'EUR, può stare 
nel sindacato. Ma contro 
lo stato no, non si può 
essere ». Dopo questa 
premessa « generale » La-
ma ha accennato ai pros-
simi c<Mitratti. « L'anima 
corporativa del sindaca-
to non può essere mai 
definitivamente spenta 
« ha detto » i)erciò è ne-
cessario organizzare un 
controllo democratico col-
legiale nella applicazione 
deUa linea deU'EUR, e-
sprime un orientamento 
di insieme suUe piatta-
forme ». 

Gli strumenti di questo 

controllo saranno due 
seminari: uno sulla rifor-
ma del salario e l'altro 
sulla politica contrattua-
le. Lama ha concluso ri-
cordando le altre svolte 
storiche del sindacato: 
quella della CGIL nel '56 
quando si scoprì la 
contrattazione aziendale, 
quella di tutte le federa-
zioni nel 68-69 col sinda-
cato dei consigli. Anche 
oggi come allora « si 
tratta di scegliere tra la 
sclerosi pigra di chi di-
fende così come è tutto 
ciò che è e chi ha il co-
raggio mteUettuale di ve-
dere il nuovo, buono o 
cattivo che sia, per sce-
gliere le strade da batte-
re». 

Abbiamo voluto riporta-
re lungamente il <àscor-
so di Lama perché ci 
sembra che ponga un 
problema reale. Oggi La-
ma, e la parte deUa CGIL 
che lo sostiene, sono gli 
unici ad aver elaborato 
un discorso corr^leto, che 
risponde formalmente ad 
ogni domanda, che è ca-
pace di tenere conto di 
cosa è cambiato nel no-
stro paese. Forse le fu-
riose polemiche della 
OISL dipendono in gran 
parte da questa egemo-
nia ideologica esercitata 
oggi dal segretario" del-
la CGIL. 

Ma non è questo che 
ci interessa. H problema 
reale è che di fronte ad 
un discorso così artico-
lato, compiuto, la sinistra 
operaia non ha oggi che 
la semplice Unea del no. 
NO a tutto ciò che dice 
Lama, ma niente di più 
Ed è purtroppo una vec-
chia eq>erienza che la 
difesa ad oltranza vengo-

no prima o poi travolte. 
Oggi nelle fabbriche non 
siamo ancora costretti a 
difendere « mucchietti di 
cenere », come dice La-
ma, ma prima o poi ci 
acorgeremo di non aver 
in mano nient'altro. La 
storia, recentissima, de-
gli straordinari alla Alfa 
Romeo sta lì a dimosixar-
lo. Non è bastato dire 
no. L'azienda, la linea 
Lama - Benvenuto han-
no sfondato ancora. 

Eppure elementi su cui 
costruire, pM- esempio in 
vista dei prossimi contrat-
ti, qualcosa di più di un 
semplice arroccamento ce 
ne sono. II primo è la 
sconfitta nella pratica del-

la linea proposta da La-
ma in materia di occu-
pazione, giovani e mez-
zogiorno. La mobilità con-
cessa alle aziende, U 
blocco dei salari, gli in-
vestimenti contratti dal 
sindacato, la legge per 
la occupazione giovanile 
sono state altrettante tap-
pe di un fallimento cla-
moroso se misurato agli 
obiettivi dichiarati da chi 
queste cose ha gestito. 
Ma non bastano i falli-
menti per sconfiggere del-
le idee se nessuno ne 
propone delle altre. 

E allora la riduzione 
dell'orario di lavoro, co-
me unica proposta capace 
di aumentare l'occupazio-

ne, senza distruggere que-
che resta deUe conquL« 
operaie nelle fabbrid» 
ritorna al centro deli 
nostra attenzione. E cffi 
essa la critica puni®' 
le di tutte le false ve-f: 
tà che sono il SUMHTÌ 

decisivo delle affermale-
ni di Lama. False ver-
tà molto forti, perche t 
spressione del < senso «> 
mune » prodotto oau 
ideologia borghese « 
modo di pensare ai P 
blemi dell'economia ^ 
ha la gente. Di QÛ  
cose vorremmo àisci^ 
anche se ci sembra ai '̂  
re solo deUe petizionî  
principio, a noi stssa' 

A-"-primo luogo. 

(continua da pag. 1) 
vanti alle donne dell' 
UDÌ. quelle in buona fe-
de, che ancora oggi in 
un comunicato auspicano 
che il Parlamento non 
vari una legge che «. si 
riduca a uno strumer^ 
non efficace... rispetto 
allo specifico obiettivo di 
combattere l'aborto clan-
destnio». Ma per la de-
putata comunista Lodi, 
che ita parlato in nome 
del suo partito, l'impor-
tante non è salvare le 
donne dalla morte e dal-
l'aborto clandestino, ma 
dimostrare di saper te-
ner conto delle idee ^di 
chi è con noi e di chi è 
contro di noi » e rispetta-
re « sìa le proteste del 
mondo cattolico, sia quel-
le dei sanitari... ». Il pro-
blema infatti, ha affer-
mato questa donna, è di 
^impedire al m/iggior nu-
mero di sedicenni di re-
stare soie... >, e di ricom-
porre cioè l'unità e la ge-

rarchia della famiglia 
patriarcale. Il PCI ha ab-
bandonato perfino ogni 
discorso riformista sull'e-
mancipazione della donna 
e la trasformazione del-
la famiglia: in nome di 
un compromesso ora più 
che mai fatto sulla no-
stra pelle. Aveva ragione 
Adele in aula a piangere 
e a dire: « Sarò ridico-
la, a piangere, ma io in 
questa battaglia avevo 
impegnato tutta la mia 
vita... » ; m a che ne ca-
piscono loro della vita 
e della morte! Così co-
me spìngono ogni giorno, 
con la cecità della re-
pressione, centinaia di 
giovani esasperati a mo-
rire inutilmente in una 
lotta armata clandestina 
senza sbocchi, così con-
dannano milioni di donne 
a continuare a morire di 
aborto clandestino. In 
nome della vita, della pa-
ce, dell'ordine, della sta-
bilità. E che dire poi. 

di tutti i libertanj^ 
Parlamento, dei « 
nisti» del PSI. che '^ 
vano la faccia ogg^ ^ 
tando contro l'artu:^ ^ 
quando hanno . 

tempo deciso ài 
favore di Q^^ J^i 
comunque P ^ f f S f ^ 
forse è giunto d ^ 

to dì riflettere ancne ^^-
Luciana CastelimJ • 

altri del ManifeffJ^^ 
ché queste buff^^, 
proclamare 

battaglia e po»; ^ ^ 
mente, limitarsi an^ 
che dichiarazione » 

Si-' 
A noi 

sto sfogo, nonJ^ aT 
no in mente ^ ^ 
riflessioni, t r ^ ^ i 
to, forse retomo. ^ 

solo sulla mstra V ^ 

toncma che vo^ 
dobbiamo contare. ^ 
Una compagna o 
dazione a 
altre che 

nione per " 


